
Il Sole 24 Ore Lunedì 15 Maggio 2023– N.132 29

Norme & Tributi
Giustizia e sentenze

Compito affidato al giudice
(e ausiliari) per le procedure 
avviate dal 1° marzo scorso

Da sentire chi ha compiuto  
12 anni. Per i più piccoli vale
la  capacità di discernimento 

Riforma civile

Giorgio Vaccaro

Aumentano i contesti in cui è neces-
sario sentire il minore nel corso del 
processo. A condurre l’ascolto è il 
giudice, che può farsi assistere da 
esperti o altri ausiliari. E anche il cu-
ratore speciale del minore deve pro-
cedere all’ascolto del minore. Sono 
alcuni degli effetti del nuovo rito 
unico in materia di persone, mino-
renni e famiglie, introdotto dalla  ri-
forma del processo civile (decreto 
legislativo 149/2022) per i procedi-
menti avviati dal 1° marzo scorso. 

 Le nuove disposizioni sono con-
tenute negli articoli 473-bis.4, 473-
bis.5, 473-bis.6 e 473-bis.8 del Codi-
ce di procedura civile. In parallelo, 
la riforma abroga le norme prece-
denti, cioè i commi 2 e 3 dell’articolo 
336 del Codice civile e l’articolo 336-
bis, i cui contenuti sono in parte ri-
presi nelle nuove norme.

Così, il nuovo articolo 473-bis.4 
afferma che il minore che abbia 
compiuto 12 anni, o anche di età in-
feriore «se capace di discernimen-
to», deve essere ascoltato in tutti i 
procedimenti nei quali devono es-
sere adottati provvedimenti che lo 

riguardano. Si precisa ora che «le 
opinioni del minore devono essere 
tenute in considerazione avuto ri-
guardo alla sua età e al suo grado di 
maturità».

Vengono poi indicati i casi in cui 
il giudice non procede all’ascolto 
del minore:
O quando è in contrasto con l’inte-
resse del minore;
O quando è manifestamente su-
perfluo;
O nei casi di impossibilità fisica e 
psichica del minore;
O quando il minore «manifesta la 
volontà di non essere ascoltato».

Gli ultimi due casi – non previsti 
nella precedente disciplina – po-
trebbero porre difficoltà applicative. 
I magistrati dovranno infatti verifi-
care, volta per volta, l’impossibilità 
fisica e psichica di un minore per 
non procedere al suo ascolto. E può 
essere complesso anche valutare il 
rifiuto del minore di essere ascolta-
to, dato che  in molti casi i minori 
esprimono, nei modi più diversi, la 
loro angoscia al momento del-
l’ascolto, cercando di evitarlo. In 
questi casi, pare problematica anche 
la motivazione del mancato ascolto, 
dato che il giudice ha l’obbligo di 
sentire il minore, a sua tutela.

Quanto alla procedura del-
l’ascolto, l’articolo 473-bis.5 del Co-
dice di rito conferma che deve esse-
re condotto dal giudice, eventual-
mente aiutato da esperti e altri ausi-
liari. Prima di procedere all’ascolto, 
il giudice deve indicare i temi su cui 
verterà a genitori, esercenti la re-
sponsabilità genitoriale, difensori 
e curatore speciale del minore, che, 
a loro volta, possono proporre ar-
gomenti e temi di approfondimenti. 
E, se autorizzati dal giudice, posso-

eredi legittimi ed era poi deceduto senza 
aver avuto figli e senza essersi sposato. 
I suoi eredi legittimi pertanto erano:
a) la sorella, per la quota di metà, cioè 
nove diciottesimi; 
b) i due figli di un fratello premorto 
(per tre diciottesimi ciascuno), per il 
meccanismo della “rappresentazio-
ne”, cioè il subentro dei discendenti al-
l’ascendente, che sia figlio o fratello/
sorella del de cuius e che non voglia o 
non possa accettare l’eredità;
c) i tre nipoti di questo fratello pre-
morto (figli del suo terzo figlio, an-
ch’egli premorto al contraente), per 
un diciottesimo ciascuno, sempre per 
rappresentazione.

Dato che i beneficiari di un’assicu-
razione sulla vita acquisiscono il dirit-
to alla prestazione al momento della 
stipula della polizza:
O se l’erede legittimo muore prima del 
contraente ma dopo la stipula della po-
lizza, la prestazione dell’assicuratore è 
dovuta a coloro che succedono per rap-
presentazione alla persona premorta 
per la quota pari a quella che sarebbe 

spettata alla persona premorta; nel caso 
esaminato dalla Cassazione nell’ordi-
nanza 11101, le due premorienze sono 
avvenute dopo la stipula della polizza 
e quindi l’indennizzo va suddiviso per 
nove diciottesimi alla sorella, per tre di-
ciottesimi ai figli del fratello premorto 
e per un diciottesimo ciascuno ai nipoti 
del fratello premorto;
O se invece l’erede legittimo del con-
traente premuore rispetto alla stipula 
della polizza, ciascuno di coloro che 
divengono eredi legittimi del contra-
ente acquisisce verso l’assicuratore 
una quota di indennizzo di identico 
valore (questo era il caso della senten-
za 11421/2021): così, se la premorienza 
sia del fratello del contraente, sia di 
uno dei tre figli di tale fratello fosse av-
venuta prima della stipula della poliz-
za, l’indennizzo dell’assicuratore an-
drebbe  diviso in sei parti uguali tra la 
sorella, i due figli e i tre nipoti del fra-
tello premorto;
O infine, se il fratello del contraente 
fosse premorto rispetto alla stipula 
della polizza e il figlio del fratello del 
contraente fosse deceduto dopo la 
stipula della polizza (e prima del con-
traente), la prestazione dell’assicura-
tore sarebbe da corrispondere per tre 
dodicesimi alla sorella e ai due figli del 
fratello premorto e per un dodicesi-
mo a ciascuno ai nipoti.

In questa materia sono dunque og-
gi accolti  tre principi. Anzitutto, la de-
signazione generica degli «eredi» co-
me beneficiari di un’assicurazione 
sulla vita comporta l’acquisto di un di-
ritto proprio ai vantaggi dell’assicura-
zione da parte di coloro che, al mo-
mento della morte del contraente, ri-
vestano tale  qualità. Inoltre, la riparti-
zione dell’indennizzo tra gli aventi 
diritto non si effettua secondo le pro-
porzioni della successione ereditaria, 
ma a ciascuno dei creditori spetta una 
quota uguale dell’indennizzo assicu-
rativo. Infine, se uno dei beneficiari di 
un contratto di assicurazione sulla vita 
premuore al contraente, la prestazio-
ne dell’assicuratore deve essere ese-
guita a favore degli eredi del premorto 
in proporzione della quota di eredità 
che sarebbe spettata a quest’ultimo.
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ResponsabilitÀ sanitaria
È stato costituito il 10 maggio il tavolo 
tecnico per misurare gli effetti della legge 
24/2017 sulla responsabilità sanitaria. 
Promosso dalla Fondazione Italia in 

Salute, partecipano, tra gli altri, Walter 
Ricciardi, Federico Gelli, Guido Alpa, 
Maurizio Hazan, sigle del management 
pubblico e privato, sindacati, Ordini, 
assicurazioni, Atenei e consumatori.

Più spazio all’ascolto
dei minori nel processo

no partecipare all’ascolto.
La norma precisa anche che il 

giudice, nel corso dell’ascolto, de-
ve informare il minore che ha 
compiuto 14 anni della possibilità 
di chiedere la nomina di un cura-
tore speciale: figura che entra in 
campo per rappresentare il minore 
quando non ci sono le condizioni 
perché possano farlo i genitori. In 
base all’articolo 473-bis.8, il cura-
tore speciale del minore deve pro-
cedere al suo ascolto.

Altra novità introdotta dalla ri-
forma è quella regolata dall’articolo 
473-bis. 6, ovvero il caso del rifiuto 
di un minore a incontrare uno o en-
trambi i genitori. In questi casi, il 
giudice deve procedere all’ascolto 
del minore senza ritardo, assume 
sommarie informazioni sulle cause 
del rifiuto e può decidere di abbre-
viare i termini. Si tratta di una novi-
tà dettata, con ogni probabilità, a 
seguito dell’abrogazione, decisa 
sempre dalla riforma, dell’articolo 
709-ter del Codice di rito, che rego-
lava l’intervento del giudice per ri-
solvere le controversie sulla re-
sponsabilità genitoriale e in caso di 
gravi inadempienze o atti che reca-
no pregiudizio al minore.

A fronte dell’aumento dei conte-
sti in cui è obbligatorio sentire il mi-
nore, la riforma non ha però intro-
dotto una formazione specifica per 
chi è coinvolto nell’ascolto.

La riforma, infine, ha previsto 
che,  di fronte al tribunale per i mi-
norenni, l’ascolto del minore non 
possa essere delegato ai giudici 
onorari. Si tratta però di una dispo-
sizione che è stata già differita: do-
vrebbe applicarsi ai procedimenti 
instaurati dal 1° luglio.
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Polizze vita agli «eredi»: 
se uno muore, quota
divisa tra chi gli succede

La Cassazione applica
i principi stabiliti
dalle Sezioni unite nel 2021

Assicurazioni

Angelo Busani

Nel caso in cui il beneficiario di una po-
lizza di assicurazione sulla vita muoia 
prima del decesso del contraente, nel 
diritto alla prestazione dell’assicurato-
re subentrano gli eredi del beneficiario 
premorto per la stessa quota che  sa-
rebbe spettata a lui.  Lo ha precisato la 
Cassazione che, con l’ordinanza 11101 
del 27 aprile 2023, ha messo in pratica 
i principi enunciati dalle Sezioni unite  
nella sentenza 11421/2021 (si veda Il 
Sole 24 Ore del 15 giugno 2021).

Nel caso esaminato, il contraente di 
una polizza sulla vita aveva designato 
genericamente quali beneficiari i suoi 

Dalle Sezioni unite
O La designazione generica degli 
“eredi” come beneficiari di un 
contratto di assicurazione sulla 
vita comporta l’acquisto di un 
diritto proprio ai vantaggi 
dell’assicurazione da parte di chi, 
al momento della morte del 
contraente, rivesta tale qualità.
O La designazione generica degli 
“eredi” come beneficiari di un 
contratto di assicurazione sulla 

vita non comporta la ripartizione 
dell’indennizzo secondo le 
proporzioni della successione, 
spettando a ciascuno una 
quota uguale.
O Se uno dei beneficiari 
premuore al contraente, la 
prestazione deve essere 
eseguita a favore degli eredi del 
premorto in proporzione della 
quota che sarebbe spettata a 
quest’ultimo.

I principi


